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  Introduzione




  Il presente lavoro di ricerca può essere considerato un saggio intorno ai più importanti contributi di filosofia teoretica del pensatore romano Guido Calogero. Le riflessioni in oggetto riprendono i risultati più entusiasmanti ottenuti negli studi di logica, soprattutto, in quelle opere giovanili che hanno da subito messo in primo piano il talento interpretativo di Calogero, sia in Italia che all’estero. Guido Calogero è uno dei padri fondatori di quella grande frontiera della filosofia novecentesca nota come “filosofia del dialogo”. Una nuova miniera di ricerca dentro la quale scovare gli elementi portanti della presente riflessione europea. La lettura delle sue opere, infatti, ha preceduto e influenzato i più importanti pensatori del secolo appena trascorso, eppure, il rispetto e l’onore che si deve al suo contributo è ancora compassato e minore. Tutte le più importanti scoperte intorno al “sentimento della dialogicità” che noi incontriamo in Buber e Lévinas fino a Habermas e Bauman sono già presenti nell’opera del pensatore italiano. Guido Calogero è riuscito a rendere chiaro quel nuovo campo filosofico e a giustificarne la realizzazione attraverso una raffinatissima analisi delle aporie presenti nella tradizione logica della filosofia occidentale. Ottenendo, con l’ammissione della metaformalità del pensiero, la conclusione di ogni pretesa gnoseologica avvenire. 




  Piano dell’opera 




  Il testo si apre con un capitolo dedicato alla vita del pensatore romano, che vuole evidenziare, da un lato, la straordinaria capacità intellettuale del filosofo, dall’altro, il difficile panorama storico nel quale condusse la sua attività scientifica. Il capitolo «Noesi e Dianoia», dedicato ad una tematica cara al giovanissimo Calogero, quella cioè del rapporto delle due distinte logiche (noetica e dianoetica), che rappresenta il nodo centrale della riflessione calogeriana compiuta sul sistema logico aristotelico. A tal fine, poi, ci si sofferma sulla lettura che Calogero ha portato a termine intorno al «principium identitatis et contradictionis». Questa lettura ha assunto un rilievo fondamentale, e partendo dalle posizioni calogeriane, la si è affrontata per meglio comprendere il «principio di determinazione», cioè quell’aspetto della «faccenda logica» che più stava a cuore all’autore. Nel quarto capitolo si cercherà di capire quella “intolleranza calogeriana” nei confronti della gnoseologia. Un’intolleranza dichiarata - si potrebbe dire - nei vari momenti dell’indagine, che ha come unico intento quello di ridimensionare (se non alle volte mettere al bando) la portata dei giudizi storici attribuita ai più importanti principi logici della tradizione, facendone puntualmente emergere i lati aporetici. Attraverso queste considerazioni, si è riflettuto su quello che è sembrato un superamento, compiuto da Calogero, della dimensione logica, nel senso di una nuova esperienza dialogica da vivere “oltre la conoscenza”. 




  

    


  




  Vita e opere 




  Guido Calogero fu un pensatore di grande importanza nella storia culturale e civile italiana del Novecento, anche se il rilievo delle sue idee e del suo insegnamento non ha ricevuto finora un riconoscimento pubblico adeguato, ed è avvertito soltanto in ambienti circoscritti del mondo accademico, culturale e politico. Infatti, nonostante la forza critica e l’ispirazione universalistica del suo pensiero, Calogero ha fatto sempre parte della minoranza intellettuale avversata o tollerata e lasciata ai margini da quanti, più numerosi ed influenti, interpretano e assecondano con successo lo spirito dei tempi. Nato a Roma il 4 dicembre 1904, da padre messinese e da madre marchigiana ([1]), da presto, mostrò uno straordinario talento ed una precocità fuori dal comune. Se si collega, questa sua potenzialità, a quella che fu la forte personalità dei genitori, non ci sarà difficile comprendere perché in lui arse il desiderio di conoscenza e di affermazione professionale. Nel periodo della maturità lottò e fu perseguitato dal regime fascista; nel dopoguerra subì le conseguenze del processo di rimozione operata nei confronti della cultura idealistica. Eppure per il suo impegno di elaborazione teorica, di educatore, di politico militante, Calogero dovrebbe essere considerato come uno dei padri della democrazia nel nostro paese e la sua filosofia del dialogo dovrebbe essere più attentamente considerata alla luce degli sviluppi storici e culturali più recenti; tanto più nel momento in cui il tema della comunicazione intersoggettiva è posto al centro della riflessione, in un mondo caratterizzato dall’incontro e dalla coesistenza di una pluralità di interessi e di culture. Ci si dovrebbe chiedere, lo dicevamo, se la filosofia che riguarda il «discorso etico», la Diskursethic di Apel e di Habermas sia davvero una versione più aggiornata, moderna ed originale della filosofia del dialogo, da preferirsi, magari, soltanto perché corredata e supportata dall’assimilazione di temi, motivi e linguaggi diffusi nell’attuale dibattito scientifico-filosofico europeo e mondiale, o se, invece, non debba essere integrata da quest’ultima, nella quale si trovano fondamenti più semplici e più solidi, capaci di garantire con maggior efficacia l’autonomia dei singoli soggetti, che devono partecipare alla «comunità illimitata della comunicazione», senza però essere costretti ad annegarvi. Alla filosofia calogeriana è stato spesso rimproverato l’assenza, se così si può dire, di maggiori approfondimenti dal punto di vista teoretico. Leggendo gli scritti di Calogero, tuttavia, e non soltanto quelli di maggior impegno dottrinale, ma anche le numerose recensioni, gli articoli pubblicati sulle varie riviste e giornali cui fin dai tempi giovanili fu assiduo collaboratore, i resoconti dei convegni, in cui si è confrontato con filosofi autorevoli in Italia e all’estero, si ricava un’impressione opposta. Al di là del tono anti-accademico che li caratterizza, della spregiudicatezza e del coraggio intellettuale nell’assumere posizioni indipendenti, traspaiono, infatti, chiarezza di idee e nettezza di principi, unite a grande forza ed efficacia argomentative. Giovanissimo, Calogero fu interessato alla poesia e alla filologia classica, tanto che la tesi di laurea inizialmente scelta, ma poi abbandonata, aveva per oggetto le odi istmiche di Pindaro, su cui pubblicò, infatti, un saggio (1925). Nell’ultimo anno d’Università egli si dedicò, però, completamente, alla filosofia. Si convertì alla filosofia, sia per l’interesse suscitato dalla lettura dell’Estetica ([2]) di Croce, durante la preparazione del saggio su Pindaro, sia per il fascino del magistero di Giovanni Gentile. Dopo aver adempiuto al servizio militare, si aggiudicò entrambi i concorsi banditi dal Ministero della Pubblica Istruzione per borse di studio all’«interno» e all’«esterno» e, avendo optato per l’estero, si trasferì fra il ’27 e ’28 all’Università di Heildelberg, dove studiò con Rickert, Hoffmann, Jaspers, e dove conobbe Raymond Klibanski, studioso ed editore del Cusano, al quale restò legato per tutta la vita. Attraverso Klibanski egli si accostò alla filosofia de Cassirer([3]), che gli fornì molti spunti per i successivi Studi sull’Eleatismo ([4]) del 1932 e per i quattro capitoli, pubblicati tra il 1935 e il 1936, della Storia della Logica antica che si proponeva di pubblicare in 2 o 3 volumi. Cassirer aveva sostenuto la tesi che «la dottrina parmenidea dell’essere» fosse di contenuto logico e non fisico. Inoltre, nella Filosofia delle forme simboliche aveva scritto che nella fase più antica del pensiero «linguaggio ed essere, parola e significato non si (erano) ancora separati» e costituivano un’unità indivisibile. In tale ambiente, Calogero finì per convincersi dell’esattezza della tesi fondamentale sul legame tra logica arcaica e linguaggio, sviluppata da Hoffmann nel saggio Die Sprache und die archaische Logik ([5]). Calogero, infatti, finì per aderire pienamente alla tesi di Hoffmann nella sua interpretazione della filosofia di Eraclito e ne diede atto allo studioso tedesco. Tornato in Italia risultò primo in due concorsi per l’insegnamento della filosofia e della storia nei licei, allora chiamati «generale» e «speciale» (cioè per piccole e grandi sedi), e li vinse entrambi. Fu così nominato al Liceo «Foscarini» di Venezia, ma accettò di esercitare l’incarico di storia della filosofia antica nella facoltà romana. Nello stesso anno, fu chiamato a far parte della redazione dell’Enciclopedia Italiana per la parte filosofica. Come ha ricordato Tullio De Mauro: «Per i linguisti italiani, l’Enciclopedia fu l’incontro con l’interdisciplinarità, l’apertura verso varie scienze, naturalistiche e mediche, verso la filosofia, rappresentata prima da Gentile e da Guido Calogero e Ugo Spirito, successivamente da Tullio Gregory; verso la storia antica e moderna, rappresentata da personalità d’eccezione come Gaetano De Sanctis o Federico Chabod; verso le letterature, e basteranno qui per tutti i nomi di Umberto Bosco e Giorgio Petrocchi». In questi stessi anni Calogero collaborò anche, in modo organico, alla rivista «La Cultura» di Cesare De Lollis, oltre che al «Leonardo», al «Giornale critico della filosofia italiana» ed, episodicamente, a «Civiltà moderna», affrontando, come recensore, temi, correnti, autori di filosofia, di varie epoche e luoghi. Possiamo così avere un’idea precisa della vastità delle sue letture e dell’ampiezza dei suoi interessi, che, nel tempo, si andarono allargando dal settore della filosofia antica, di cui era specialista, e dalle problematiche logico-gnoseologiche, ad altri campi, tra i quali quello dell’estetica e dell’etica. In particolare, si può notare che il suo interesse per i problemi della filosofia pratica si sviluppò a partire dalla riflessione sulla volontà come bisogno e desiderio, nascenti dal limite e dall’imperfezione, e si collegò al tema socratico e platonico dell’amore, cui fece cenno anche nel suo primissimo scritto filosofico, del 1925, dal titolo: Coscienza e volontà ([6]). Al 1927 risale un articolo pubblicato sulla «Cultura» dal titolo Miti ed amori platonici([7]), che prelude alla versione e all’ampio saggio introduttivo al Simposio ([8]), uscito l’anno seguente. Nel 1929 ai numerosi impegni di lavoro e di studio, si aggiunse quello dell’insegnamento presso il Liceo Tasso di Roma. Nel frattempo, Calogero aveva sposato Maria Comandini e gli impegni dovuti alle necessità della nuova condizione familiare lo costrinsero ad un lavoro molto duro: «la mattina insegnava filosofia e storia al liceo, nel primo pomeriggio andava all’università per l’incarico di storia della filosofia antica, e dalle 16 alle 20 lavorava all’Enciclopedia Italiana [...]. Ciononostante riuscì, lavorando soprattutto la notte e durante le vacanze a proseguire i suoi lavori scientifici» ([9]). In questo stesso anno «Calogero era stato schedato nel Casellario Politico Centrale come ″antifascista″, a causa della lettera che, con la data del 26 giugno 1929, aveva indirizzata a Croce, per ringraziarlo, dell’invio di una copia del discorso pronunziato in Senato contro i Patti Lateranensi» ([10]). Così era iniziata la sua opposizione al regime, opposizione che andò pian piano rafforzandosi. Importante fu il ruolo di Gentile che, in queste avversità non abbandonò mai il suo vecchio discepolo: specie quando le autorità fasciste tentarono di negargli la concessione del passaporto. Due anni dopo vinse un concorso universitario e fu nominato professore straordinario al Magistero di Firenze. Ebbe, così, inizio quello che Gennaro Sasso ha definito «il periodo più produttivo della esistenza scientifica» di Guido Calogero. I suoi incarichi accademici si moltiplicarono. Trasferitosi presso l’Università di Pisa come ordinario di Storia della filosofia, ebbe anche l’incarico dell’insegnamento di pedagogia e coordinò le esercitazioni di filosofia alla Scuola Normale. Fu questa per lui un’eccezionale opportunità per svolgere un’azione formativa su larghe schiere di giovani e per «apprendere» da loro, come ancora Sasso riferisce. Nel suo insegnamento affrontò diverse tematiche e, sebbene fosse legato ai programmi della sua cattedra, che vertevano sulla filosofia antica, volle introdurre lo studio di autori contemporanei, nonostante Gentile cercasse di dissuaderlo, temendo l’audacia del suo allievo, e sospettando che egli potesse attirare su di sé le attenzioni della polizia. Dell’altezza di questo suo insegnamento è esemplare documento La scuola dell’uomo, che Calogero pubblicò nel 1939 ([11]). Il timore di Gentile si dimostrò fondato, anche perché Calogero, in contatto con Bauer, La Malfa, Valiani ed altri, svolgeva attività clandestina, impegnandosi nella definizione teorica del nuovo ideale che egli, insieme agli altri, proponeva, come sintesi di liberalismo e socialismo. Tra il 1940 ed il 1942 egli redasse i documenti principali del movimento liberal-socialista, che furono successivamente nel ’45 raccolti nel volume Difesa del liberalsocialismo ([12]). Nel febbraio del 1942 Calogero fu arrestato e poi inviato al confino. Liberato per qualche mese, fu di nuovo arrestato e rimase in carcere fino al 25 luglio del 1943. Contemporaneamente fu prima trasferito a Cagliari, con sospensione da ogni insegnamento e infine destituito dalla cattedra universitaria di cui riprese la titolarità solo dopo la caduta del Fascismo. Le sue Lezioni di filosofia([13]) vennero redatte durante la prigionia, essendogli stato concesso il privilegio di studiare e di scrivere. Prima di riprendere l’insegnamento a Pisa, Calogero fondò a Roma il «Centro di Educazione Professionale per Assistenti sociali», ispirandosi alla tradizione dei social workers anglosassoni. Finita la guerra, Calogero riprese la sua attività didattica all’estero. Aveva molti legami, specie col mondo tedesco, a cui lo ricollegavano i suoi studi ad Heildelberg: perciò fu invitato a partecipare a numerosi congressi e convegni filosofici (Aja, Berlino, Colonia, Halle, Varsavia, Cracovia, Praga). Nel 1948 gli fu offerto di insegnare per tre anni filosofia, come «Visiting Professor» e membro della «Lady Davis Fondation», alla McGill University di Montreal nel Canada. Contemporaneamente, fu invitato a svolgere relazione al Congresso Internazionale di Filosofia di Amsterdam. Tenne conferenze a Lugano, e alla Società Italiana dell’Università di Cambridge, nonché un corso di lezioni al Warburg Istitute dell’Università di Londra. E nel partecipare al Terzo Congresso Interamericano di Filosofia di Città del Messico, fu chiamato a prendere parte alla «Round Table» dell’Unesco, e qui invitato a presiedere la seduta conclusiva. Tra il 1949 ed il 1950 tenne lezioni in varie università americane: Columbia University (New York), New School for Social Research (New York), Cornell University (Ithaca, New York), Queen’s University (Kingston, Ontario), Smith College (Northampton, Massachussetts), Indiana University (Bloomington, Indiana), Princeton University (Princeton, New Jersey). Più tardi prese la direzione dell’Istituto Italiano di Cultura di Londra, ma insegnò anche nell’Università di California a Barkeley ([14]). A Pisa egli rimase fino al 1950, anno in cui uscì Logo e Dialogo, che ha come sottotitolo «Saggio sullo spirito critico e sulla libertà di coscienza»([15]). Questo libro, può essere considerato come uno dei testi sacri del laicismo, in cui l’etica del dialogo, come etica universale, che non appartiene a nessuna chiesa e a nessuna filosofia in particolare, perché appartiene a tutti, dovendo rappresentare la fede comune dell’umanità, viene proposta con maggiore chiarezza e maggiore convinzione, oltre che con solidità di argomentazioni. Successivamente egli ebbe modo di rallegrarsi che lo spirito di tolleranza e di apertura e il criterio del dialogo fossero stati accolti dalla Chiesa di Papa Giovanni XXIII, anche se intervenne a più riprese contro la tendenza dei cattolici ad interpretare unilateralmente quest’ultimo. In un posteriore dibattito con Ugo Spirito sostenne che non è la scienza a garantire apertura mentale e disponibilità ad accogliere le altre opinioni ( e le ‘falsificazioni’ delle teorie accolte), ma è il dovere del dialogo a suggerire agli scienziati, come a tutti gli altri uomini, questo atteggiamento. Nel 1951 fu chiamato al Magistero di Roma e dal 1954 insegnò Storia della filosofia antica all’Università «La Sapienza». La sua attività di pubblicista continuò attraverso la collaborazione a «Il Mondo» e attraverso la direzione della rivista «La Cultura», a cui diede nuova vita. Gli importanti articoli de «Il Mondo» che avevano come tema centrale i problemi della scuola in Italia sono stati raccolti in un volume per l’Enaudi: Scuola sotto inchiesta([16]). L’impegno più importante di questo ultimo periodo fu la pubblicazione della Storia della Logica antica([17]). Stando alla testimonianza dell’amico Vittorio Enzo Alfieri, negli ultimi anni, quando la sua salute era compromessa «quel mirabile studioso, ch’era stato un prodigio di energia, era divenuto un anziano stanco e sofferente, vittima di quella che egli definiva aristotelicamente ‘melancholia’» ([18]). Un criterio per riconoscere il valore di un personaggio della storia della filosofia o della scienza è quello di vedere se costui, oltre ad aver arricchito il bagaglio delle conoscenze umane, abbia o meno lasciato in eredità qualche metodo o principio metodologico al fine di non rendere a priori vano, o quanto meno imprudente, il lavoro dei suoi epigoni. È un po’ come riconoscere un buon pescatore per il fatto che oltre a nutrire col frutto del proprio lavoro il figlio, si impegna anche a insegnargli a pescare. Tutti i «grandi», infatti, hanno sempre avuto la consapevolezza della differenza che vi è fra conosciuto e conoscere, cioè tra l’oggetto dell’indagine razionale e l’indagare, tra le leggi che descrivono la natura di ciò che si è pensato e le istanze che rivelano le condizioni del genuino pensare. E per tale motivo, alcuni di essi, si sono arrischiati a giustificare i propri risultati, il conosciuto, avanzando anche quelle che secondo loro erano le esigenze del procedere «giusto» in riferimento al conoscere. Calogero si fece araldo di un ricercare modesto ed umile, trovando in questo, anche, una maniera felice di colmare ″le distanze″ (che il mondo di allora aveva fatto grandi in tutti i campi, sia politico che scientifico) attraverso una visione cosmopolita della propria professione scientifica. Guido Calogero si è spento il 17 Aprile del 1986.
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